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AMREF Italia                                 Teatro delle Briciole                                                                                         presentano

PINOCCHIO NERO

THE BLACK PINOCCHIO
dal mese di aprile 2005 a 

PARMA, MILANO, BOLOGNA, FIRENZE, ROMA

tornano i venti ex “chokora” di Nairobi

ambasciatori di un’Africa che cresce e

 ha voglia e potenzialità per cambiare la sua condizione

progetto e regia di

MARCO BALIANI
con

Onesmus Kamau, Patrick Kamau, Samuel Gakuha, Wilson Franco, 

Wycliffe OnyWera, Alex Wagacha, Daniel Kamande Ng’ang’a, 

Dennis Kiarie Mumbi, George Kamau Wangari, John Chege, 

George Ngugi Kimani, Joseph Muthoka, Kevin Chege, Michael Mwaura, Mohamed Kamau Nahashon Mbugua, Ibrahim Karanja, James Ng’ang’a, John Muthama, Joseph Kamau 

collaborazione artistica di

Elisa Cuppini, Maria Maglietta, Letizia Quintavalla, Morello Rinaldi, Riccardo Sivelli

PAESE DEI BALOCCHI TOUR è

PINOCCHIO NERO

ma anche LIBRI e DOCUMENTARI

che raccontano la storia di un progetto di riscatto sociale

LO SPETTACOLO

Dopo il grande successo di pubblico e critica di Roma e Palermo l’anno scorso, i venti protagonisti di PINOCCHIO NERO tornano in Italia nel mese di aprile in coincidenza con la stagione delle piogge e la sospensione dell’attività scolastica in Kenya. Un lungo periodo di vacanza scelto appositamente per rispettare le esigenze di studio di questi ragazzi che grazie ad AMREF hanno scelto di tornare a scuola: gli ex chokora (“spazzatura” come sono chiamati a Nairobi i ragazzi di strada), i protagonisti di questa fortunata trasposizione africana dell’opera di Collodi.

La tournée toccherà alcune grandi città italiane, offrendo un’originale occasione di incontro e di riflessione sull’Africa. Insieme agli spettacoli, “Paese dei Balocchi” Tour 2005 prevede la realizzazione di una serie di conferenze, proiezioni e interventi nelle scuole.

La tournée di PINOCCHIO NERO inizierà a Parma, all’inizio di aprile, e proseguirà successivamente a Milano, Bologna, Firenze, Roma. 

Uno spettacolo povero, semplice, ma ricco di talenti individuali, movimenti corali, grandi danze e piccole invenzioni. 

E’ anche la trasfigurazione poetica del percorso di riabilitazione compiuto dai suoi stessi interpreti grazie ad AMREF e al teatro. Il racconto di una metamorfosi che, proprio come accade nella favola, trasforma venti pezzi di legno, venti burattini disarticolati, in bambini con una cittadinanza, un corpo, una voce. 

Lo spettacolo diretto da Marco Baliani, si avvale della collaborazione artistica di Maria Maglietta e Letizia Quintavalla per la drammaturgia, di Elisa Cuppini per le coreografie, di Morello Rinaldi e Riccardo Sivelli per la scenografia.

NON SOLO TEATRO

Quest'anno PINOCCHIO NERO non è solo uno spettacolo di teatro o un progetto di recupero dei ragazzi di strada di Nairobi, ma un vero e proprio itinerario di educazione allo sviluppo che approda anche in libreria, in televisione e nelle scuole grazie alla pubblicazione di due libri e alla realizzazione di un documentario.

In “Pinocchio Nero. Diario di un viaggio teatrale”, edito da Rizzoli, Marco Baliani ripercorre due anni di lavoro al fianco dei ragazzi di Nairobi. Ritratto di un universo lontano e difficile, il testo è la descrizione in prima persona della costruzione di un rapporto umano e professionale attraverso gli strumenti del teatro.

“The Black Pinocchio. Le avventure di un ragazzo di strada”, di Giulio Cederna e John Muiruri, pubblicato da Giunti, racconta invece dall’interno, con parole, immagini e fotografie, la storia collettiva dei chokora di Nairobi, i ragazzi-spazzatura, disperatamente creativi per necessità di sopravvivenza, ma anche straordinariamente creativi per l’anarchica fantasia con cui rielaborano ogni stimolo. Al libro è allegato il dvd dello spettacolo  Pinocchio Nero.

Ma Pinocchio Nero è anche un lungometraggio di Angelo Loy, prodotto da National Geographic, Indigo e AMREF, in programma quest’estate su SKY. Un documentario d’autore che mostra in presa diretta tutte le fasi del progetto, dal primo stage realizzato da Baliani a Nairobi al debutto dello spettacolo in Italia. Il racconto dietro le quinte, di un vero e proprio viaggio di iniziazione, tra successi, crisi, momenti di crescita.

PAESE DEI BALOCCHI TOUR 

calendario

	Parma        


	Teatro al Parco 

Parco Ducale
	6 e 7 aprile, ore 21

	Milano


	Auditorium di Milano

Largo G. Mahler
	9 e 10 aprile, ore 21

	Firenze


	Teatro Saschall

Via F. De Andrè

(angolo lungarno A. Moro)
	12 aprile, ore 21

	Bologna


	Teatro Manzoni

Via Dè Monari, 1/2
	14 aprile, ore 21

15 aprile, ore 10 e 21

	Roma


	Gran Teatro

Viale di Tor di Quinto
	20/21/22/23 aprile (scuole)
19/28/29/30 aprile, ore 21


UFFICIO STAMPA

AMREF Italia

Alessandra D’Averi

alessandra.daveri@amref.it  

Tel. 06 99704665 cell. 348 5327599 

www.amref.it
Pietro Del Soldà

pietro.delsolda@amref.it
Tel. 06 99704664

www.amref.it

Teatro delle Briciole  

Raffaella Ilari 

raffaellailari@briciole.it

Tel. 0521 992044   cell. 333 4301603

www.briciole.it
COME E PERCHE’ È’ NATO PINOCCHIO NERO: CHILDREN IN NEED

Per aiutare i ragazzi di strada di Nairobi, l’assistenzialismo non basta 

Una riflessione che ha costretto AMREF a sperimentare nuove strade

Ci si può ostinare a chiamarla “città del sole”, ma Nairobi è soprattutto la città degli slum, dove oltre 2 milioni di persone (circa il 60% della popolazione) vivono in baraccopoli organizzate come vere e proprie città nella città. Gli slum principali sono circa una ventina, ognuno con una propria storia e una precisa composizione etnica e sociale. Kibera è il più grande, ma altre 4 bidonville (Kawangware, Korogocho, Mathare e Ruaraka) superano abbondantemente i 100 mila abitanti. E’ in questa realtà che vivono almeno 130 mila children in need, ragazzi di strada: giovani vittime della povertà, dell’AIDS, della privatizzazione dei servizi. Ragazzi in fuga da situazioni familiari difficili, orfani maltrattati, emarginati, esclusi da ogni forma di assistenza e spesso vittime di abusi. Il loro destino è guadagnarsi la vita nelle strade di giorno e, la notte, recuperare un giaciglio nelle discariche, avvolti in semplici teli di plastica. Ecco perché li chiamano chokora: “quelli che vivono grazie ai rifiuti”. 

Rifiuti, insomma. Gli “scarti” della società. 

Anche se molto è cambiato dopo l’elezione del nuovo presidente Kibaki, che ha introdotto la scuola obbligatoria, lanciando un chiaro segnale politico, molto ancora resta da fare. E il solo assistenzialismo non sembra una misura che da sola può contribuire a restituire a queste migliaia di ragazzi la dignità perduta. 

Una riflessione che ha costretto AMREF ha sperimentare nuove strade.

Alcuni anni fa AMREF ha avviato il Children in Need Program, un progetto pilota attivo nel sobborgo di Dagoretti, una vasta area nella periferia sud di Nairobi, che comprende al suo interno numerosi slum. Il progetto è guidato da John Muiruri, un assistente sociale impegnato da vent’anni nel recupero dei ragazzi di strada, ed è seguito quotidianamente da un’equipe di cui fanno parte educatori, un’antropologa, un infermiere e numerosi volontari, tutti kenioti.  Il centro assiste un centinaio di ragazzi e ne interessa direttamente e indirettamente alcune migliaia con l’organizzazione di varie attività di formazione, ricreazione e lotta all’esclusione sociale. 

Il PINOCCHIO NERO è nato così.

PROGETTO PINOCCHIO: ACTING FROM THE STREET

All’interno del programma Children in Need, ha assunto particolare significato Acting from the Street, un progetto nel progetto, reso possibile dalla collaborazione con Marco Baliani e con il Teatro delle Briciole di Parma. 

L’obiettivo è stato quello di fare del teatro un innovativo e utile strumento di socializzazione, formazione e recupero dei ragazzi di strada, arricchendo nel contempo il bagaglio umano, culturale e professionale del personale di AMREF e dei ragazzi con nuove metodologie di lavoro, comunicazione ed espressione già sperimentate con successo in Italia e all’estero. 

Con Acting from the street, il Teatro si è fatto casa e scuola: il corso, infatti, ha garantito una sistemazione adeguata e sicura a venti ragazzi provenienti dalle situazioni più difficili, permettendogli di lasciarsi alle spalle le privazioni, fisiche, psicologiche e mentali della vita di strada. Il percorso teatrale e umano dei ragazzi ha visto la realizzazione di una decina di stage con la collaborazione volontaria di altri professionisti italiani, quali Letizia Quintavalla, Maria Maglietta, Elisa Cuppini, Morello Rinaldi, Riccardo Sivelli e la partecipazione di volontari, attori e danzatori kenioti. 

Nel corso del progetto i ragazzi hanno lavorato intensamente sul corpo, sulla voce, sui movimenti nello spazio e su diverse forme di espressione. Il training ha permesso loro di approfondire le tecniche della danza; ha insegnato loro a disegnare, a costruire scenografie, costumi, burattini; li ha fatti riflettere sulle modalità del racconto e li ha stimolati a raccontare le proprie storie. Particolare impegno è stato dedicato allo sviluppo creativo della favola di Pinocchio, il racconto scelto da Marco Baliani per portare in scena la metamorfosi compiuta dai ragazzi in questi anni. 

Il percorso artistico ha aiutato i ragazzi a riscoprire un’infanzia troppe volte negata, permettendogli di vivere nuovamente e in armonia all’interno di una nuova famiglia. Nel frattempo, grazie al sostegno materiale e psicologico degli esperti di AMREF, tutti i ragazzi hanno avviato un rapido ed effettivo processo di recupero che li ha portati ad abbandonare la droga, a tornare a scuola e, in alcuni casi, a ritrovarsi con la comunità.

La prima fase del progetto si è conclusa nell’agosto 2002 con la rappresentazione dello spettacolo PINOCCHIO NERO a Nairobi e poi in Italia, grazie a una tourneé teatrale di tre settimane che ha portato i ragazzi a Roma (2-3 settembre, Globe Theatre) e Palermo (7-8 settembre). 

Questa è dunque la seconda edizione del PINOCCHIO NERO che ritorna in Italia con una tournée che tocca questa volta Parma, Milano, Firenze, Bologna e nuovamente Roma: spettacoli serali, matinée, incontri con le scuole consentiranno di diffondere nel nostro paese la consapevolezza di quanta ricchezza e creatività si nasconde negli slum africani. 

Parallelamente il progetto continua e si evolve in Kenya con un duplice obiettivo: 

· la formazione e il recupero di altri ragazzi di strada, attraverso la promozione di specifici training condotti dai ragazzi più dotati nei diversi campi (danza, costruzione di marionette); 

· la lotta ai pregiudizi che circondano i ragazzi di strada e la realizzazione di campagne di informazione sulle principali emergenze sanitarie, attraverso la realizzazione di spettacoli itineranti nelle baraccopoli e nelle aree rurali. Con la progressiva professionalizzazione del gruppo teatrale, il progetto potrà diventare nel lungo periodo auto-sostenibile, anche grazie alla realizzazione di spettacoli a pagamento nel circuito delle ambasciate e delle feste private.  

PINOCCHIO è solo una parte del lavoro di AMREF che, attraverso il Children in Need Program, assicura questi servizi:

· Assistenza medica e alimentare;

· Prevenzione dell’AIDS e delle malattie sessualmente trasmissibili;

· Counselling con i ragazzi e con le famiglie;

· Incontri periodici con i leader della comunità;

· Programmi di istruzione di base;

· Assistenza sociale e piccoli progetti di microcredito;

· Assistenza legale;

· Iscrizione all’anagrafe, documenti di identità;

LO SPETTACOLO: NOTE  SU PINOCCHIO NERO

Il PINOCCHIO NERO è un Pinocchio africano. 

Nel racconto di Collodi, un pezzo di legno destinato al camino (ma Geppetto si accorge subito che il pezzo di massello è “buono” e va salvato dal fuoco per farne un burattino) diventa un’opera d’arte e poi, attraverso un lungo percorso, un bambino “vero”. 

Nel PINOCCHIO NERO si assiste a un’altra trasformazione: dei chokora, rifiuti destinati all’inferno della strada, tornano ad essere esseri umani. Recuperano la dignità perduta e sfuggono a una condizione di marginalità che sembrava inesorabile. 

“All'inizio – ha scritto Marco Baliani  - Samuel ha tra le braccia un tronco di legno e racconta con le prime parole di Collodi. Il coro degli altri diciannove risponde, poi entrano di corsa, si irrigidiscono come tanti pezzi di legno, oscillano cadono a terra, Samuel li esamina, ne sceglie uno, lo rimette in piedi, lo tocca magicamente sulla testa e James diventa Geppetto. Ha inizio la storia.

Lo spettacolo andrà avanti così, per quadri, rispettando la storia di Pinocchio, ma facendola divenire un canto corale di corpi che danzano, si ammassano, costruiscono scenari in movimento. 

La scena si svuota e si riempie di colpo, compaiono nasi e ciascuno dice la sua bugia, un sogno di benessere  impossibile, Mangiafuoco cammina su trampoli, la balena è un telo onda che inghiotte tutti, la fata si trucca a vista, si trasforma di continuo, il carro dell'omino di burro è guidato da un branco di somarelli, l'inseguimento di Pinocchio da parte degli assassini diviene una tempesta di stracci neri come uccellacci del malagurio, nel paese dei balocchi si gioca  a pallone per l'eternità. 

A tratti una singola azione, per esempio Pinocchio che salva Geppetto, si moltiplica in un salvataggio collettivo che assomiglia a un esodo.

In fondo la storia di Pinocchio è anche quella di un ragazzo di strada che faticosamente, in mezzo a mille pericoli e tentazioni, la sfanga, riesce a salvare la scorza di legno, a farla diventare pelle nuova, con una testa piena di nuovi pensieri”. 

Geppetto:

“Cos’è  tutta quella oscurità là fuori?”.

Pinocchio:

“È il mondo, Babbo!”

(C. Collodi, Pinocchio)
RACCONTARE DEL PINOCCHIO NERO
L’affinità che avvicina la favola di Pinocchio alle vite dei ragazzi di strada di Nairobi ha preso anche la forma di un libro pubblicato dall’editore Giunti.

Dalla collaborazione di John Muiruri, Responsabile del Progetto di AMREF per i bambini di strada, di Giulio Cederna, consulente per la comunicazione di AMREF Italia, e di Peter Ngich, uno straordinario ragazzo di strada che da autodidatta ha coltivato un vero talento di scrittore e narratore del suo mondo, è nato il racconto “The Black Pinocchio” Le avventure di un ragazzo di strada.

No, no, no.
C’era una volta un Re.

La storia di un Ragazzo di Strada non può che cominciare così.

Se superiamo il primo contatto, quasi sempre brutale, sorvoliamo sulla sua immagine esteriore e mettiamo da parte gli stereotipi, ci accorgiamo che non c’è niente di più maestoso di un Ragazzo di Strada. 

A Nairobi come in qualsiasi altro vicolo della terra…

Da lontano può sembrarci un pezzo di legno.

Un manichino. 

Uno spaventapasseri. 

Porta un vestito lacero, due taglie più grandi. 

Non si lava da giorni.

Ha il naso allungato da un barattolo di colla.

Gli occhi vitrei, inespressivi, iniettati di sangue.

I capelli incrostati, come segatura.

In pochi istanti ci è addosso. 

Biascica parole roche di aiuto…

Eppure, scrive Cederna, se si sa ascoltare…prendiamo questo stesso ragazzo e guardiamolo da vicino. 

Passiamoci un po’ di tempo insieme fuori dalla Base. 

Facciamogli capire che non abbiamo paura di lui. 

Calmiamo la sua fame. 

Offriamogli una tazza di tè e un mandasi. 

Mostriamo interesse. 

Ascoltiamolo…

…dopo qualche giorno capiamo che il Ragazzo di Strada è un Re. 

Una persona speciale, come non abbiamo mai avuto modo di incontrarne. 

Un piccolo principe in un mondo fatto di fango…

(dal libro “The Black Pinocchio” Le avventure di un ragazzo di strada di G.Cederna e J. Muiruri)

RACCONTARE E RACCONTARSI

Ieri ho visto lo spettacolo dei miei amici.

Racconta la storia di un ragazzo che si chiama Pinocchio.

Pinocchio non sa dove dormire. Dei ragazzi gli bruciano i piedi sul fuoco. 

Il padre lo salva. Lui gli promette che farà il bravo. 

Geppetto vende il suo vestito buono in cambio di un’uniforme per la scuola, come succede qui in Kenya dove i genitori danno via tutto pur di fare studiare i figli.

Nelle strade incontra uomini che sono come bestie. 

Un ragazzo lo avverte che il mondo è pieno di assassini.

Lui non lo ascolta e si prende una fraccata di botte.

Lo Spirito Buono lo salva.    

Pinocchio gli chiede come mai non è morto.

Lui gli risponde che nessuno può ucciderlo perché è un ragazzo di strada.

Ma Pinocchio vuole tutto gratis. 

Così Pinocchio diventa un asino, viene venduto a un uomo ricco e comincia a sgobbare per ripagare tutto quello che ha avuto prima, perché nella vita non si ottiene niente senza fatica. 

Ma poi Pinocchio riesce a liberarsi in modo avventuroso, torna a casa e… 

… ho capito una cosa.

Ho capito che Pinocchio sono io.


(dal racconto di un chokora di Nairobi 

tratto da “The Black Pinocchio”Le avventure di un ragazzo di strada di G.Cederna e J.Muiruri)
Pinocchio Nero è nato dalla collaborazione tra AMREF Italia e il Teatro delle Briciole di Parma

	AMREF  (African Medical and Research Foundation)

AMREF è la principale organizzazione sanitaria africana senza fini di lucro: dalla sua fondazione, nel 1957 a Nairobi, promuove e gestisce ogni anno centinaia di progetti di sviluppo sanitario in 7 paesi dell'Africa orientale. L’unicità di AMREF risiede nel suo essere un’organizzazione pienamente “africana”, che si impegna cioè per uno sviluppo autonomo del continente: il 95% del personale impiegato è africano, quasi tutti i progetti fanno capo ad esperti locali, medici, ingegneri idrici, assistenti sociali in gran parte provenienti dalle stesse comunità disagiate che oggi si impegnano a sostenere. L'obiettivo di AMREF è aiutare lo sviluppo sanitario e sociale delle popolazioni più povere attraverso la partecipazione attiva delle popolazioni locali. Il coinvolgimento delle comunità, la costituzione di comitati locali per la gestione autonoma dei progetti, la prevenzione delle principali malattie, la formazione socio-sanitaria, sono le strategie di intervento di AMREF. 

www.amref.it



	Teatro delle Briciole  Teatro Stabile di Innovazione

Quasi trent’anni di storia per il Teatro delle Briciole: nato nel 1976 a Reggio Emilia, si trasferisce a Parma nel 1979, dove nel 1981 costituisce il primo Centro Stabile in Italia di Produzione, Programmazione e Ricerca Teatro Ragazzi e Giovani, ora diventato Teatro Stabile di Innovazione. Il Teatro delle Briciole si è imposto all’attenzione del pubblico e della critica attraverso una vasta produzione di spettacoli rivolti all’infanzia, ai giovani e al pubblico adulto, partecipando alle più importanti stagioni di teatro nazionali ed internazionali. Nel 1987 la Compagnia approda nell’attuale sede, il Teatro al Parco, all’interno del Parco Ducale, un ex edificio industriale articolato in più sale teatrali attraversate ogni anno da oltre 30.000 spettatori. 

In questi ultimi anni il Teatro delle Briciole ha desiderato rivolgere il proprio sguardo anche alle altre infanzie, adolescenze, giovinezze. Da tutte queste considerazioni nasce il progetto “D’Arte Affamati”, una sorta di pronto soccorso artistico spinto dal desiderio di portare il teatro in luoghi disagiati del mondo. Un progetto che si è subito concretizzato nell’incontro, tramite Marco Baliani, con l’attività straordinaria di AMREF Italia e nell’adesione immediata al progetto “Acting from the street”. Un modo per dare voce ad altre infanzie del mondo che faticano ad esistere, convinti che da quegli incontri possano nascere nuove ed interessanti visioni artistiche.

www.briciole.it
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